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Sono state ampliate le sezioni:

· ESTREMA DESTRA: le schede dei gruppi e delle formazioni neofasciste dal dopoguerra ad oggi 

· UNO BIANCA: le biografie dei fratelli Savi, di Eva Mikula e degli altri poliziotti della banda.  

· PIANO SOLO: documenti provenienti dagli archivi della CIA 

IN QUESTO NUMERO:

· Il Vertice del G8 è già fallito 

· Il pasticcio delle commissioni parlamentari d’inchiesta

· Crimini di guerra: l’avvocato di Milosevic vuole che il suo assistito collabori

· Nuovo terrorismo: Natali è cieco, ma deve restare in galera

· Carcere di Badu ‘e carros: la denuncia di Sardigna Natzione

· Rapido 904: nella sentenza non c’è scritto mafia

· Gladio: assolti Martini, Inzerilli ed Invernizzi

· La mafia è l’antistato? Ma che idiozia! Parola di procuratore

· L’altalena dell’antimafia: da Andreotti a Mannino, passando per Carnevale

· I sacerdoti hanno il diritto di assistere i mafiosi

· Delitto Impastato: scarcerato boss Palazzolo

· Terrorismo neofascista: con Pasquale Belsito cade l’ultima “primula nera”

· Terrorismo neofascista (2): arrestato anche Luigi Sortino

· L’ironia della storia: la nave irakena e i profughi curdi

· Riprende fiato il cinema politico italiano

IL VERTICE DEL G8 È GIÀ FALLITO 

Non staremo ad annoiarvi con le solite cifre sul massiccio spiegamento di forze previsto per proteggere gli otto grandi della terra riuniti a Genova per quello che sembra essere il più atteso vertice mondiale.

Né ci abbandoneremo ai soliti distinguo tra i buoni e cattivi del movimento antiglobalizzazione, i violenti ed i pacifisti. 

Immaginiamo che su questi temi di informazioni (e disinformazioni) ne abbiate già avute a iosa. 

D’altronde saprete certamente – perché la stampa nazionale e le televisioni non hanno fatto altro che scriverne - che i manifestanti si stanno preparando ad ogni sorta di nefandezze. La più divertente l’abbiamo letta di recente: palloncini con sangue infetto che aeroplanini telecomandati paracaduterebbero all’interno della famosissima zona rossa di Genova. Nessuno ci ha però ancora spiegato dove ci si procura il sangue infetto. Forse bisogna chiedere ai tangentisti del ministero della Sanità?

Scherzi a parte, se il Global Forum di Genova è – con ogni probabilità – una riunione illegale come sono in molti a sostenere, è importante che la mobilitazione attorno a questa iniziativa ci sia stata e che la contestazione sia forte e massiccia. 

L’atteggiamento dei media e l’imponenza delle misure di sicurezza (200 spie a caccia dei segreti del popolo di Seattle e batterie antiaeree, comprese) stanno a dimostrare che gli otto grandi rappresentanti della democrazia planetaria hanno già perso. 

La prova del fuoco gli otto - meno la Russia che non fa parte nella NATO - l’hanno fatta nella primavera del ’99 quando – illegalmente – scatenarono, senza neppure dichiararla, una “guerra umanitaria” (un vero e proprio ossimoro) contro il popolo serbo. Il risultato è sotto gli occhi di tutti: uno stato criminale, il Kosovo, piantato come un cuneo a due passi da noi, una vasta area (Serbia, Montenegro e Vojvodina) letteralmente alla fame e un altro Stato, la Macedonia, sempre sull’orlo della guerra civile.

Ma su questi argomenti sono pochi i media che ci informano con la stessa solerzia.

Dopo aver deciso sulla morte degli altri, Ora i grandi della terra pretendono di decidere anche sulla nostra vita. Che debbano farlo quasi clandestinamente e sotto stretta sorveglianza è per loro già una sconfitta. 

A chi non potesse recarsi a Genova la redazione di Misteri d’Italia suggerisce, tra i tanti siti che seguiranno l’avvenimento, due indirizzi:  

www.genovagando.it - Il portale di Genova

e

www.arcanews.it/index_special.asp - Il Quotidiano On Line della Liguria

che assicurano foto, notizie ed interviste, il real audio dal cuore della contestazione anti G8. 

I due siti forniranno un aggiornamento costante su tutto ciò che accadrà a Genova nei giorni che vedranno il Popolo di Seattle tentare ancora una volta di fermare la Globalizzazione.

IL PASTICCIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI D’INCHIESTA

Stanno venendo al pettine tutti assieme i nodi delle commissioni parlamentari d’inchiesta che il Parlamento è chiamato a formare prima della pausa estiva. 

Più che mai in forse è la ricostituzione della commissione Stragi, mentre, al momento in cui scriviamo, il Parlamento sembra intenzionato a riconfermare l’Antimafia e creare due nuove commissioni: sul Dossier Mitrokhin e sull’Affare Telekom Serbia.

Ma andiamo con ordine, cominciando dalla ricostituzione dell’Antimafia. Alle quattro proposte depositate in commissione Affari costituzionali della Camera (due dalla Margherita, una dal gruppo misto e una dai Diesse) se ne aggiunta un’altra di un’esponente della Casa delle Libertà, quella del sen. Lino Jannuzzi che punta a modificare in modo radicale la composizione della eventuale nuova commissione. Per 

Jannuzzi bisogna ridurre drasticamente il numero dei suoi componenti (non più di dieci senatori e dieci deputati),  i tempi dell'inchiesta  (non più tutta la legislatura, ma un anno o 18 mesi di lavoro effettivo) e gli argomenti da trattare. Questi ultimi – per l’esponente della maggioranza - debbono comprendere anche una inchiesta mirata alla gestione dei “pentiti” negli ultimi dieci anni.

Ma le incognite maggiori sono rappresentate dalle altre due commissioni d’inchiesta da creare ex novo. Entrambe spinose per l’opposizione. 

La decisione della magistratura romana di ritenere attendibile il dossier dell’ex agente del KGB Vasili Mitrokhin, non ha fatto piacere ai vertici dei DS. Il varo di una commissione d'inchiesta parlamentare che faccia luce su quelle liste e sui rapporti (anche finanziari) esistenti durante gli anni della guerra fredda fra funzionari e dirigenti del PCI e l'Unione sovietica riporterà alla ribalta un passato che gli attuali dirigenti diessini sono impegnati da tempo a superare. 

C’è infine l’ultima commissione d’inchiesta, quella che dovrebbe indagare sull’acquisizione del 29% della compagnia di telecomunicazioni di Belgrado da parte della STET Intenational, un’operazione finanziaria dai contorni ancora incerti che risale al 1996. 

La commissione (la sua formalizzazione dovrebbe essere decisa a partire dal prossimo 23 luglio) sarà composta da 20 senatori e 20 deputati, dovrà concludere i lavori entro sei mesi, utilizzando gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell’autorità giudiziaria e avrà soprattutto il compito di chiarire i retroscena sulle tre famose pagine bianche del contratto fra Telecom Italia e l'azienda di Slobodan Milosevic, nonché sui soldi sborsati dalla società italiana (che non corrisponderebbero a quelli indicati fino a oggi) e sulle tangenti rientrate in patria. 

Anche l’istituzione di questa commissione d’inchiesta sembra irritare gli esponenti dei DS. La relazione presentata dal deputato di AN, Italo Bocchino, chiede, infatti, di chiarire il ruolo avuto nell’Affare dall’allora sottosegretario agli Esteri Piero Fassino, finora candidato unico alla segreteria del partito che terrà il suo delicatissimo congresso a novembre. 

Quello che la commissione prospetta sono diverse audizioni con ministri e presidenti del Consiglio dei governi in carica tra il 1996 ed il 2000, tutti esponenti del centro-sinistra. Inoltre, inevitabilmente, la commissione aprirebbe il capitolo della privatizzazione di Telecom Italia, successivo a quello della partecipazione nel capitale della società pubblica serba. Finirebbe così nel mirino la scalata della cordata guidata dalla Bell, la finanziaria lussemburghese controllata da Roberto Colaninno e dai suoi soci bresciani, già all’attenzione della procura di Torino. A questo punto finirebbero al vaglio della commissione, oltre al ruolo avuto dal Governo D’Alema, anche i rapporti personali tra lo stesso Colaninno ed il leader dei DS.

CRIMINI DI GUERRA: L’AVVOCATO DI MILOSEVIC VUOLE CHE IL SUO ASSITITO COLLABORI

Se Milosevic si decidesse a parlare non ci sarebbe di mezzo solo l’Affare Telekom Serbia. Se ciò avvenisse a tremare sarebbero molti governi occidentali, in particolare quelli di Gran Bretagna, Germania e Francia e anche la passata amministrazione di Bill Clinton avrebbe le sue gatte da pelare.  

Il legale di fiducia di Milosevic, l'avvocato Toma Fila, considerato il principe degli avvocati dei Balcani, sta premendo sul suo cliente perché si decida a collaborare con il Tribunale Penale dell’Aja, dando alla sua difesa un carattere tutto politico. Se Milosevic parlasse – ritiene Fila – riuscirebbe a dimostrare che in Occidente il governo del dittatore serbo poteva contare su di un’infinità di amici e che con molti governi collaborò fino all'ultimo. Più governanti occidentali tirerà in ballo, più la pena per i crimini di guerra potrebbe essere ridotta e lui stesso potrà salvare chi ha la disponibilità dei suoi conti bancari all'estero (Belgio e Olanda). 

NUOVO TERRORISMO: NATALI È CIECO, MA DEVE RESTARE IN GALERA

“Mi lascerò spegnere come una candela”. E’ stata questa la reazione di Norberto Natali - 42 anni, leader di Iniziativa Comunista, arrestato ai primi di maggio assieme ad altri sette militanti della piccola formazione con l’accusa di associazione sovversiva - alla notizia che gli era stata negata la scarcerazione per motivi di salute.

A negargli gli arresti domiciliari è stato il GIP di Roma Otello Lupacchini, che - nonostante il parere favorevole della procura – ha respinto l’istanza presentata dai legali di Natali sulla base di una perizia firmata dal prof. Arnaldo Capelli, in cui si legge che “il detenuto rischia la cecità se non viene adeguatamente curato”. E tutto questo nonostante le prove a carico di Natali siano quanto mai labili.

Natali – che è tuttora in regime di isolamento nell’ottavo braccio del carcere romano di Regina Coeli - è praticamente non vedente e una Asl gli ha certificato l’invalidità al 100% con diritto all’accompagno. Inoltre durante la detenzione ha perso dieci chili ed è anche affetto da un tumore al sistema linfatico per il quale ha già subito due interventi chirurgici. 

Il consigliere regionale del Lazio Alessio D’Amato (Comunisti italiani) - che ha avuto la possibilità di visitare Natali sotto la stretta sorveglianza di un ispettore e di cinque agenti – al termine del breve incontro ha detto: “La cella è piccola e soprattutto buia in quanto all’esterno sono state installate delle impalcature e la luce, per una persona come Norberto Natali che intravede solo le ombre, è essenziale”.

D’Amato – che fa parte della commissione sanità regionale – ha anche riferito che Natali lamenta che i medicinali che deve assumere non gli vengono somministrati con regolarità.  

CARCERE DI BADU ‘E CARROS: LA DENUNCIA DI SARDIGNA NATZIONE

Nel carcere di Badu 'e Carros (Nuoro) si può morire anche di congestione, magari dopo una doccia sotto quella poca acqua che passa il convento, sempre gelata anche d'estate. L'altra verità sulla morte del detenuto Giampaolo Cardia, avvenuta nel più assoluto silenzio dei media (con l’eccezione della Nuova Sardegna) il 16 giugno scorso, è la tessera più inquietante del mosaico di accuse presentato da Sardigna Natzione all'indirizzo dell'amministrazione penitenziaria. 

Quella di Giampaolo Cardia, 53 anni, è soltanto l'ultimo anello di una lunga catena di morti più o meno oscure, che negli ultimi anni ha tormentato la vita dell'istituto di pena. Nel suo caso il referto ufficiale parla di morte per arresto cardiaco (come dire che il detenuto è morto perché gli si è fermato il cuore!). 

Gli esponenti del movimento politico Sardigna Natzione affermano invece Che Cardia sarebbe morto in seguito a una congestione provocata dalla doccia gelata, l'unica possibile dal momento che nel carcere l'acqua calda è un lusso. 

Sardigna Natzione – che da tempo ha sposato la causa della difesa dei diritti dei detenuti – ha deciso di denunciare la direzione del penitenziario nuorese e l’amministrazione carceraria nazionale per il mancato rispetto dei diritti elementari dei carcerati.

RAPIDO 904: NELLA SENTENZA NON C’È SCRITTO MAFIA

I familiari delle vittime della strage di Natale non hanno diritto ad alcun indennizzo. E’ quanto ha stabilito – a proposito dell’eccidio del 23 dicembre 1984 (il rapido 904 Napoli-Milano, 15 morti ed oltre 300 feriti) – il Comitato di solidarietà per le vittime dei reati mafiosi che ha respinto le richieste dell’associazione dei familiari con una motivazione a dir poco singolare: nella sentenza con cui la Cassazione ha concluso la lunga vicenda giudiziaria la parola mafia non compare mai. 

“Si sono appigliati ad un cavillo - ha affermato Enza Napoletano, esponente dell’associazione tra familiari – i condannati sono tutti mafiosi, come si può escludere la matrice mafiosa della strage?”.

Per la strage del rapido 904 stanno, infatti, scontando l’ergastolo Pippo Calò, definito “il cassiere della mafia” e Guido Cercola, esponente di clan camorristici napoletani. 

Ferma restando l’assurdità della decisione del Comitato di solidarietà, ciò che sulla strage ancora lascia perplessi è il movente stabilito dalla corte d’Appello di Firenze, un movente troppo debole e - se non ci fosse di mezzo la vita di tante persone - perfino ridicolo: la strage sarebbe stata compiuta dalla mafia per distogliere l’attenzione dello Stato dalla lotta a Cosa nostra. Come se la lotta che l’antimafia conduceva nel 1984 in Sicilia, avesse potuto subire condizionamenti da un attentato terroristico avvenuto tra Firenze e Bologna. Le inchieste continuate nell’isola dopo la strage stanno a dimostrare che questo non è avvenuto. E allora qual è il vero movente della strage di Natale?

GLADIO: ASSOLTI MARTINI, INZERILLI ED INVERNIZZI

Gladio? Tutto regolare. Almeno per quanto riguarda le responsabilità dei vertici del SISMI, il servizio segreto militare che aveva dato vita alla struttura, ufficialmente nota come Stay Behind. 

La seconda corte d’Assise di Roma ha assolto l’ammiraglio Fulvio Martini, ex direttore del servizio, l’ex capo di stato maggiore Paolo Inzerilli e l’ex direttore della settima divisione Giovanni Invernizzi dalle accuse di aver operato per far deviare la struttura dai suoi compiti originali: fronteggiare un’eventuale invasione sovietica dai confini orientali.

Non è stata quindi accolta la tesi dell’accusa rappresentata dai pubblici ministeri Franco Ionta, Giovanni Salvi e Guido Saviotti – che, pur sollecitando l’assoluzione di Invernizzi, avevano chiesto la condanna di Martini a un anno e sei mesi di reclusione e quella di Inzerilli a sei anni e quattro mesi.

Secondo l’accusa entrambi avrebbero dato false indicazioni alla presidenza del Consiglio, al CESIS ed alla magistratura sulla struttura di Gladio, in particolare riguardo alle sue finalità e ai collegamenti con la strage di Peteano. A Inzerilli era stata contestata anche la distruzione di documenti classificati come riservati. 

L’elenco dei 622 gladiatori (che è stato pubblicato da Misteri d’Italia) e che fu acquisito dalla magistratura nel 1990, quando cadde il segreto su Gladio, era stato considerato incompleto dai pubblici ministeri. 

LA MAFIA È L’ANTISTATO? MA CHE IDIOZIA! PAROLA DI PROCURATORE

Se un merito va riconosciuto al procuratore Piero Grasso – che ha sostituito Giancarlo Caselli alla guida della magistratura inquirente di Palermo – è di aver messo alla berlina la falsa retorica che da tempo aleggiava attorno al fenomeno mafioso e di saper analizzare con freddezza e lucidità la vera essenza del nemico da battere.

Nel corso della presentazione, a Roma, del libro La mafia invisibile, scritto con il giornalista Saverio Lodato, Grasso ha dato un ulteriore colpo di piccone a quella che può essere considerata una vera e propria idiozia: e cioè che Cosa nostra sarebbe una sorta di anti-Stato, un contropotere che si scontra con la legalità.

“Considerare Cosa nostra un anti-Stato – ha detto il procuratore – si è dimostrato un errore grossolano. E questo emerge dalle indagini sui delitti sicuramente commessi da Cosa nostra e in cui non si capisce perché l’organizzazione si sia decisa a commettere quel fatto delittuoso. Sembra quasi che Cosa nostra sia il braccio armato di qualche potere e che quindi  la mafia abbia agito per conto terzi”.

Secondo Piero Grasso la mafia “molto spesso è stata lo Stato. Con la tendenza ad avere uomini nelle istituzioni che potessero via via farla partecipare al sistema di potere”.

Il procuratore di Palermo si dimostra quindi convinto che soltanto un’analisi precisa e non manichea del pianeta di Cosa nostra, fuori da ogni vuota retorica, possa fornire gli strumenti utili a debellare un fenomeno diventato invisibile perché – dopo la sconfitta dei processi politici – “non se ne parla più e non perché sia stata sconfitta”.

L’ALTALENA DELL’ANTIMAFIA: DA ANDREOTTI A MANNINO, PASSANDO PER CARNEVALE

Ed eccoci al tema dei processi politici di mafia. 

Sta per concludersi la stagione avviata dalla procura di Palermo guidata da Giancarlo Caselli che – nel tentativo di colpire il terzo livello di Cosa nostra, quello politico, quello, per intenderci, che secondo Giovanni Falcone non è mai esistito – aveva promosso numerosi dibattimenti con imputati eccellenti: esponenti della politica locale  e nazionale; uomini dei corpi dello Stato, magistrati. 

Il bilancio di questa stagione per la procura di Palermo è quanto mai sconfortante: assolto Andreotti (primo grado), assolto Contrada (appello), assolti Musotto (definitivo), l’andreottiano Gianmarinaro e Mannino (primo grado) – non a caso presidente del tribunale che ha giudicato questi ultimi due processi è stato Leonardo Guarnotta, già nel pool di Falcone - restano solo le condanne del poliziotto D’Antone (primo grado) e del giudice Carnevale (appello), mentre, oltre a Dell’Utri, è ancora sotto processo il tenente dei carabinieri Canale, l’uomo di fiducia del giudice Borsellino.

Ciò che sconcerta sono i tempi di questi processi: oltre cinque anni per Andreotti; quasi otto anni per Contrada (con 30 mesi di detenzione); sette anni e mezzo per Mannino, di cui sei trascorsi in aula e quasi due agli arresti. 

C’è poi, da considerare, un altro fattore: quello del pentitismo, a questo punto tutto da vagliare fino in fondo. 

Se si sommano, infatti, i “collaboratori di giustizia” messi in campo dalla procura di Palermo nei processi eccellenti si arriva ad un numero a tre cifre. Con risultati quanto mai contrastanti: “pentiti” smentiti in un processo e creduti in un altro. Definiti “inattendibili” in un giudizio e ascoltati come recitassero Il Vangelo in quello superiore o viceversa. Insomma una grande confusione che certo non giova né alla certezza del diritto – base assoluta di qualsiasi democrazia – né alla lotta alla mafia, pericoloso fenomeno criminale tutt’altro che debellato.

I SACERDOTI HANNO IL DIRITTO DI ASSISTERE I MAFIOSI

Può suscitare scalpore, ma non può scandalizzare la motivazione con cui la corte di Cassazione ha confermato l’assoluzione di Don Mario Frittitta, il sacerdote palermitano arrestato nel 1997 ed accusato di favoreggiamento per aver portato i conforti religiosi al boss mafioso latitante Pietro Aglieri.

La sentenza stabilisce che il sacerdote che incontra di nascosto un latitante non è tenuto ad informare gli inquirenti. Infatti, secondo il diritto canonico, rientra nell’estensione del ministero spirituale anche “la conversione del peccatore anche se messo al bando”. 

DELITTO IMPASTATO: SCARCERATO BOSS PALAZZOLO

L’anziano boss di Cinisi, Vito Palazzolo, 83 anni, ha lasciato il carcere. Condannato recentemente in primo grado a 30 anni di reclusione per l’omicidio di Peppino Impastato (1978), Palazzolo stava scontando una pena di cinque anni per associazione mafiosa, inflittagli nel processo per l’assassinio di Salvo Lima e sempre per lo stesso delitto era stato condannato a dieci anni come mandante dell’omicidio dell’europarlamentare andreottiano. 

E’ stata la sentenza con cui la Cassazione ha respinto il teorema Buscetta sulle responsabilità complessive della cupola di Cosa nostra ad aprire al vecchio boss le porte della galera. La corte d’assise di Palermo ha infatti riconosciuto che Palazzolo non poteva essere condannato due volte per lo stesso reato. 

Arrestato nell’aprile del 1995, Palazzolo è stato per un lungo periodo agli arresti domiciliari che alcuni mesi fa gli erano stati revocati. Subito dopo la scarcerazione, Palazzolo è stato assolto nel processo “Tempesta” dove doveva rispondere di tre omicidi. 

TERRORISMO NEOFASCISTA: CON PASQUALE BELSITO CADE L’ULTIMA “PRIMULA NERA”

Lo chiamavano il “pastore”, splendida “ingiuria” per descrivere una persona al tempo stesso ruvida e candida. Eppure Pasquale Belsito, arrestato il 30 giugno scorso in Spagna, è l'unico “guerriero senza sonno” che sia riuscito a sfuggire alla cattura per vent'anni.  

Il meglio di sé il “pastore” riesce a darlo il giorno dopo il conflitto a fuoco in cui muore Alibrandi (5 dicembre 1981). Pa​squale Belsito passeggia con Ciro Lai nei giardi​netti di via Marmorata, sotto casa di un amico di Walter Sordi, che accudisce il “capo” ferito nella spa​ra​toria. I due non lo vogliono abbandonare, ma non sanno che fare. Lai non è romano, Belsito non ha mai “gestito” una latitanza. Discutono animatamente, sono stralu​nati e una “gazzella” che passa li prende per “tossici” e punta su di loro. Si siedono su due panchine e fingono di acconsentire all’invito di av​vicinarsi. Lai s’avvia verso l'automobile. Belsito, estrae un revolver e tira due colpi mortali sul maresciallo Radici, chinato per controllare che i due non abbiano but​tato niente. Scappano in direzioni opposte, sparando: Lai sul briga​diere che insegue l’amico (e si dilegua sull’autobus); Belsito sul passante che cerca di fermarlo. Mentre at​tra​versa la strada è intercettato da un’autocivetta. I poliziotti, insospettiti, si appostano per bloccarlo. Lui spara gli ultimi due colpi, uno ferisce l'agente Colangelo al petto che si salva perché il parabrezza e il portafoglio frenano l’impatto, l’altro è colpito dall’arma sca​rica usata come proiet​tile. Ne​anche una ferita alla gamba lo ferma: estrae una 9 parabellum e conti​nua a sparare, bar​collando. 

All'altezza della caserma dei pompieri prende una 126, facendo scendere i due passeggeri, ma le pallot​tole degli agenti bucano uno pneumatico, entra dal portone ed esce dal passo car​raio, per rapinare la 127 della fuga definitiva. 

Dopo una sequenza degna di un film di Peckimpah, infila una serie di grossolane violazioni delle più elementari norme di sicurezza. Si presenta in un bar di Vigna Clara, sempre a Roma, sanguinante e con un proiettile nella gamba, a chiedere del leader della rete illegale di Terza posizione, Roberto Nistri, poi brucia la casa in cui è “parcheggiato” - il proprietario è un sottosegretario democristiano, il figlio un amico personale del "pastore" - perché si fa vedere dagli operai che la stanno ristrutturando mentre pulisce le armi, quindi scompare e va a trovare parenti in Calabria. 

Ma la sua tigna è più forte di ogni leggerezza. La stessa tigna che a diciott’anni lo aveva spinto – caso unico nella storia del terrorismo – ad andare sotto casa della  fidanzata e ammazzare a freddo un camerata, dopo averlo invitato a fare quattro passi perché "gli doveva chiedere una cosa". In realtà aveva saputo da Giorgio Vale che Perucci, già capocuib del quartiere Trieste, era uno dei testi di accusa nel blitz contro Terza posizione e aveva deciso di farsi giustizia da solo.

La vicenda di Pasquale Belsito si caratterizza proprio - paradossalmente - per la sua banalità. 

Militante giovanissimo di Terza Posizione nel Cuib della Balduina, prende dal capozona, Andrea Insabàto (quello della bomba al Manifesto), una forte attenzione agli aspetti interiori della duplice guerra santa. E' infatti uno dei pochi a prendere sul serio gli esercizi di meditazione proposti da Gabriele Adinolfi, il "bramino" del gruppo, durante i campi estivi. Il che non gli impedisce, a 17 anni, di entrare nel nucleo operativo guidato da Giorgio Vale e partecipare a una decina di rapine. L'ultima, quella all'armeria Fabbrini, tre giorni dopo la strage di Bologna, rappresenta il suo ingresso nella banda Fioravanti-Cavallini. Ma lui con Valerio non si prende bene e preferisce riparare in Libano, a scuola di guerriglia, nella milizia clericofascista del Kataeb. 

Al ritorno, il 6 gennaio 1981, uccide l'infame Perucci, vende la pistola a un amico, figlio di un principe dell'aristocrazia nera, e ripara in Svizzera con un altro ragazzino di Terza posizione, Stefano Soderini.  

Da allora alternerà rapine in serie e vendette: il 5 dicembre 1981 con una batteria di reduci dai campi scuola della Falange in Libano (Walter Sordi, Ciro Lai, Alessandro Alibrandi) avrebbe dovuto "punire" un poliziotto colpevole di un interrogatorio "pesante" ai danni di Alibrandi,  ma fanno tardi  e la mattinata finisce con Alibrandi che si fa ammazzare forzando i tempi e i modi del disarmo di una pattuglia della Stradale. 

Dopo un paio di mesi di inattività, per riannodare le fila a Roma riparte il circo delle rapine: una decina in tre mesi. Al culmine di questa stagione, nel giugno 1982, l'omicidio di un altro "infame": Mauro Mennucci, il camerata pisano che ha fatto arrestare Mario Tuti. 

Sono ormai gli ultimi fuochi dello spontaneismo armato. Ai primi di ottobre “le confessioni” di Sordi permettono di smantellare l'intera rete di appoggio e i superlatitanti, dopo un'ultima rapina con lancio di granate per rastrellare un po' di soldi, riparano all'estero. 

Da questo momento di Belsito si perdono le tracce: si sospetta che sia a Londra nella primavera 1985, quando la sua fidanzata, Serena De Pisa, incinta di sei mesi, si costituisce. Partorirà in carcere e sarà poi consegnata alla giustizia italiana. 

Inutilmente gli investigatori cercheranno di usarla per rintracciarlo. Nel 1988 Belsito, secondo i magistrati francesi che lo condannano all'ergastolo, partecipa a una rapina in una gioielleria di Parigi che si conclude con una sparatoria e il ferimento di un gendarme e la cattura di un camerata napoletano, Rosario Lasdica, un reduce della guerriglia afghana, anche lui ferito.  

Del "pastore" parla poi Carlo Digilio, il "pentito" coinvolto nella strage di piazza Fontana: nei primi anni Novanta affolla la colonia degli esuli neri a San Domingo. L'ennesimo tentativo di catturarlo costerà caro a Stefano "Ciccio" Procopio, un altro "libanese", condannato per il delitto Mennucci: ripara a New York per evitare un lungo residuo di pena. Il commissario che lo cattura si giustifica: “Pensavamo che ci portassi da Belsito, ma a questo punto dobbiamo giustificare le spese…”.

(Ugo Maria Tassinari)

TERRORISMO NEOFASCISTA (2): ARRESTATO ANCHE LUIGI SORTINO

Accusato di aver compiuto una rapina in una banca della capitale, gli agenti della squadra mobile romana hanno arrestato il 6 luglio scorso, alla periferia di Salerno, Luigi Sortino, 47 anni, già appartenente ai NAR. Sortino è stato arrestato nell'abitazione dell'anziana madre.

Era un militante di Avanguardia nazionale, già arrestato nel 1977 perché a casa sua era stata trovata una valigia con documenti di Stefano Delle Chiaie, affittuario del covo romano di via Decio Mure in cui dormiva Giorgio Vale, già di Terza posizione, passato ai NAR di Valerio Fioravanti. 

Sciortino era stato fermato sotto quell’abitazione la mattina del 5 maggio 1982. I funzionari di polizia Umberto Improta e Salvatore Genova (che sarà poi processato per le torture inferte ai brigatisi rossi che avevano rapito il generale americano James Lee Dozier) si fanno dare da lui le chiavi e sorprendono nel sonno Vale che – secondo una versione ritenuta reale negli ambienti dell’estrema destra e certamente plausibile - anziché essere ammanettato viene giustiziato sul posto con un colpo di pistola alla testa. . 

Sortino è nuovamente arrestato per una rapina, con altri due fascisti, nel dicembre 1988. Scarcerato, da allora era latitante.

L’IRONIA DELLA STORIA: LA NAVE IRAKENA E I PROFUGHI CURDI

Per chi non l’avesse notato il salvataggio avvenuto nei giorni scorsi dell’ennesima nave di disperati diretta verso le coste della Calabria è stato, oltre ad un normale intervento di umanità in mare, anche una piccola operazione di propaganda governativa. 

Sui giornali ed in televisione il salvataggio in alto mare del peschereccio Amore carico di 642 profughi, in maggioranza kurdi, è stato nel - suo piccolo - un perfetto esempio di "produzione di cronaca": inizialmente non c’erano immagini da far vedere ed i giornalisti si limitavano ad infiorettare il comunicato dello Stato Maggiore che definiva in progress l’operazione. Poi si è sfiorato il ridicolo quando una troupe della Rai ha filmato lo scambio di comunicazioni radio - un pochino fasullo - tra la "sala operativa" e la nave Granatiere a capo delle operazioni. 

Per fortuna alla fine sono arrivate le immagini, le solite immagini, sciorinate su un tappeto di elogi e di riconoscimenti. Il governo, cogliendo al balzo l’occasione, intendeva inviare tanti messaggi: non è vero che un esecutivo di destra ricaccerà indietro i profughi, nessuno sparerà sulle navi dei disperati in fuga e così via.

Purtroppo la sorte è maligna e di tutte le navi della Marina, ha piazzato laggiù proprio Il Granatiere. 

Il Granatiere (una fregata lanciamissili definita eufemisticamente "pattugliatore di squadra") non è altro che una delle navi costruite a suo tempo per Saddam Hussein. Solo un tardivo e costosissimo ravvedimento del governo di allora pose un limite ai piazzisti (molti dei quali sono oggi riciclati nella Casa delle Libertà) che come Alberto Sordi nel film Finché c’è guerra c’è speranza vendevano allegramente armi a qualsiasi boia in giro per il mondo. 

Sarà l’ironia della sorte – o quella della storia - ma è veramente buffo che i kurdi siano messi in salvo con una nave che doveva essere il fiore all’occhiello del loro peggior nemico… 

(Paolo Busoni)

RIPRENDE FIATO IL CINEMA POLITICO ITALIANO

Dopo il successo del film di Marco Tullio Giordana I cento passi sul delitto Impastato e la discreta accoglienza ricevuta dai film sulla vita del sindacalista siciliano Placido Rizzotto assassinato dalla mafia e sulla scomparsa del professor Federico Caffè, il cinema politico e d’impegno italiano sembra aver trovato nuova verve. 

Il 9 luglio scorso sono cominciate le riprese del film Il banchiere di Dio, ispirato alla vita e alla morte del presidente del Banco Ambrosiano Roberto Calvi, trovato impiccato a Londra nel giugno del 1982. La regia è di Giuseppe Ferrara (Il caso Moro, Giovanni Falcone, P2 story, 100 giorni a Palermo, Il sasso in bocca) che ha scritto il soggetto assieme a Armenia Balducci, mentre il banchiere sarà interpretato da Omero Antonutti (Padre padrone). Giancarlo Giannini sarà il faccendiere Flavio Carboni e Rutger Hauer monsignor Marcinkus.

La prima scena è stata girata a Torino nella ricostruita casa di Roberto Calvi: Giulio Andreotti va a trovare il banchiere per convincerlo a dimettersi dal Banco Ambrosiano. 

Da Torino le riprese si sposteranno a Belgrado dove verrà ricostruito un troncone del Blackfriars bridge di Londra, il ponte sotto il quale venne ritrovato il cadavere di Calvi. 

Il film, che sarà distribuito dalla Columbia nelle sale cinematografiche a fine febbraio 2002, costerà sette miliardi. Gli ostacoli principali alla realizzazione del film – ha rivelato Ferrara – sono venuti dal Vaticano.

Sta, invece, per arrivare nelle sale l’ultimo film di Renzo Martinelli, Vajont, dedicato al crollo della diga che il 9 ottobre 1962 provocò la morte di oltre 2.000 persone, spazzando via interi paesi. Più che una sciagura, un disastro concepito dall’uomo e dalle irresponsabilità di tecnici ed amministratori. 

Tra gli attori di Vajont, Michel Serrault, Leo Gullotta e Laura Morante, nei panni di una coraggiosa giornalista. 
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